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REGOLAMENTO  PER  L’APPLICAZIONE

DELL’IMPOSTA  COMUNALE SUGLI  IMMOBILI

Aggiornato con deliberazione del Consiglio Comunale 

n. 34 del 17.12.2009
TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 1

Oggetto del Regolamento

Il presente regolamento disciplina l’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili nel Comune di Carzano nell’ambito della potestà regolamentare prevista dagli artt. 52 e 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 e da ogni altra disposizione normativa.

ART. 2

Determinazione delle aliquote e delle detrazioni d’imposta

Le aliquote e le detrazioni d’imposta sono approvate dal Consiglio Comunale con deliberazione adottata entro il termine previsto per l’approvazione del bilancio di previsione per l’anno di riferimento.

In carenza di provvedimenti, deliberativi si applicano le aliquote, le detrazioni e i valori, di cui all’art. 3, in vigore nell’anno precedente.

ART. 3

Determinazione dei valori venali per le aree fabbricabili


Un’area è da considerare fabbricabile se utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento urbanistico generale adottato dal comune, indipendentemente dall’approvazione della regione e dell’adozione di strumenti attuativi del medesimo. Ai fini dell’applicazione dell’imposta, il valore delle aree fabbricabili è quello venale in comune commercio al primo gennaio dell’anno di imposizione, come stabilito nel comma 5 dell’art. 5 del D.Lgs. 504/92.

Ai sensi del comma 1, lettera g), dell'art. 59 del D.Lgs. 446/97, per quanto riguarda le aree edificabili, al fine di ridurre al massimo l’insorgenza di contenzioso, resta tuttavia esclusa l’emissione di avvisi di accertamento nel caso in cui l’imposta versata sia stata calcolata con riferimento a valori non inferiori rispetto a quelli indicati nell’allegato A al presente regolamento.

Tali valori possono essere aggiornati periodicamente con deliberazione della Giunta Comunale sulla base delle variazioni dell’indice di inflazione.

Qualora il contribuente abbia dichiarato un valore delle aree fabbricabili in misura superiore a quella che risulterebbe dall’applicazione dei valori predeterminati ai sensi del comma 2, allo stesso non compete alcun rimborso relativamente all’eccedenza d’imposta versata a tale titolo.


L’area contigua ad un fabbricato, considerata fabbricabile in base agli strumenti urbanistici o attuativi in vigore, appartenente allo stesso proprietario, è assoggettata ad imposta per la parte che non costituisce pertinenza del fabbricato medesimo. Salvo che il contribuente non dichiari diversamente, con le modalità di cui all’art. 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, e con riserva dell’ufficio di verificare la fondatezza della dichiarazione, ovvero che la verifica della situazione di fatto non dimostri una diversa destinazione, per area costituente pertinenza di fabbricato s’intende l’area che negli atti catastali risulta aggregata al predetto fabbricato. L’area di pertinenza di un fabbricato, così come sopra definita, considerata edificabile dagli strumenti urbanistici o attuativi in vigore, costituisce oggetto di autonoma imposizione soltanto in caso di effettiva utilizzazione edificatoria, sia come ampliamento orizzontale che verticale.
TITOLO II

ESENZIONI ED AGEVOLAZIONI

ART. 4

Esenzioni

Ai sensi del comma 1 lettera c), dell'art. 59 del D.Lgs. 446/97, si stabilisce che l'esenzione dall'I.C.I., prevista all'art. 7 comma 1 lettera i) del D.Lgs. 504/92, concernente gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’art. 87 comma 1 lettera c) del Testo Unico delle Imposte sui redditi (Enti non commerciali), approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986 n. 917, compete esclusivamente per i fabbricati ed a condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti dall'Ente utilizzatore. L’esenzione si intende applicabile alle attività indicate all'art. 7 comma 1 lettera i) del D.Lgs. 504/92 che non abbiano esclusivamente natura commerciale.

Sono esenti dall’imposta gli immobili posseduti dalle ONLUS, che operano sul territorio comunale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali.

ART. 4/bis

Aree fabbricabili utilizzate per attività agro silvo pastorali

Sono considerati terreni agricoli e quindi esenti dall’imposta ai sensi della lettera h) dell'art. 7 del D.Lgs. 504/1992 (terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'art. 15 della Legge 984/77 e L.P. 15/93) le aree fabbricabili possedute e condotte da coltivatori diretti o imprenditori agricoli a titolo principale se si verificano le seguenti condizioni:

1. sui terreni persiste l’utilizzazione agro silvo pastorale mediante l'esercizio, da parte del possessore, di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla funghicoltura ed all’allevamento di animali;

2. il possessore dei terreni deve essere coltivatore diretto o imprenditore agricolo a titolo principale, iscritto negli appositi elenchi comunali previsti dall'art. 11 della Legge 9/63, ex SCAU ora INPS - sezione Previdenza Agricola - con obbligo di assicurazioni per invalidità, vecchiaia e malattia;

In caso di comproprietà l'esenzione compete per la sola quota per la quale ricorrono i presupposti di cui al comma precedente e decade con il cessare di una qualsiasi delle condizioni sopra richiamate.

Per possessore si intendono i proprietari, ovvero i titolari di diritto reale di usufrutto, uso, enfiteusi, superficie, ai sensi del primo comma dell’art. 3 del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504.

ART. 4/ter

Criteri di riconoscimento della ruralità dei fabbricati

Per i fabbricati riconosciuti rurali il valore è assorbito da quello dei terreni agricoli cui sono asserviti, fatto salvo il caso di esenzione  di alla lettera h) dell'art. 7 del D.Lgs. 504/1992 (terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'art. 15 della Legge 984/77 e L.P. 15/93).

Ai fini del riconoscimento della ruralità dei fabbricati valgono i criteri, i requisiti e le condizioni previste dai commi 3, 3-bis, 4, 5 e  6 dell’art. 9 del decreto-legge 30.12.1993, n. 557, convertito, con modificazione in legge 26.2.1994, n. 133 e successive modificazioni.

ART. 5

Estensione delle agevolazioni alle pertinenze delle abitazioni principali

Ai sensi dell'art. 59, comma  1, lettera d) del D.Lgs. 446/97, le cantine, i box, i posti macchina coperti e scoperti ecc. che costituiscono pertinenza dell'abitazione principale usufruiscono dell'aliquota prevista per la stessa. Alla pertinenza si applica la detrazione solo per la quota eventualmente non già assorbita dall’abitazione principale.

Sono considerate pertinenze le unità immobiliari (ad. es. cantine, box, posti macchina coperti e scoperti) classificate o classificabili nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, destinate ed effettivamente utilizzate in modo durevole a servizio dell’abitazione principale, anche non appartenenti allo stesso fabbricato. Nel caso che all’abitazione principale siano asservite più pertinenze, il beneficio del presente articolo è esteso ad un’unica unità immobiliare di pertinenza.

Resta fermo che l’abitazione principale e le sue pertinenze continuano ad essere unità immobiliari distinte e separate ad ogni altro effetto stabilito dal D.Lgs. 504/92 ivi compresa la determinazione per ciascuna di esse del proprio valore secondo i criteri previsti nello stesso decreto legislativo.

ART. 6

Abitazione principale


Sono da considerarsi “abitazioni principali” le seguenti fattispecie: abitazione nella quale il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o altro diritto reale di godimento o in qualità di locatario finanziario, e i suoi familiari dimorano abitualmente, intendendosi per tale, salvo prova contraria, quella di residenza anagrafica; unità immobiliare, appartenente a cooperativa edilizia a proprietà indivisa, adibita a dimora abituale del socio assegnatario; alloggio regolarmente assegnato dall’Istituto Autonomo Case Popolari.

Ai sensi dell’art. 1 del D.L. 27 maggio 2008, n. 93  convertito in legge, con modificazioni, dalla Legge 24 luglio 2008, n. 126, a decorrere dall'anno 2008 è esclusa dall'imposta comunale sugli immobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo che si intende quella considerata tale ai sensi del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, nonché quelle ad essa assimilate dal presente regolamento ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9 per le quali continua ad applicarsi la detrazione prevista dall'articolo 8, commi 2 e 3, del citato decreto n. 504 del 1992.


Ai sensi dell’art. 1, comma 6, lettera b), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, il soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, non risulta assegnatario della casa coniugale, determina l’imposta dovuta, in proporzione alla quota posseduta, applicando l’aliquota, le detrazioni e le esclusioni previste per l’abitazione principale. Le disposizioni del presente comma si applicano a condizione che il soggetto passivo non sia titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale su un immobile destinato ad abitazione situato nello stesso comune ove è ubicata la casa coniugale.

Ai sensi degli artt. 52 e 59, comma 1, lettera e), del D.Lgs. 446/97, le abitazioni concesse in uso gratuito dal possessore ai suoi parenti entro il I° grado (genitori e figli) sono equiparate alle abitazioni principali se nelle stesse il familiare ha stabilito la propria residenza e vi dimora abitualmente. A queste abitazioni è applicata l'aliquota prevista per le abitazioni principali e la detrazione prevista per le stesse.

Ai sensi dell’art. 3, comma 56, della L. 662/96, sono considerate abitazioni principali le unità immobiliari possedute a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata.


Per i cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, si considera direttamente adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata. A questa unità immobiliare è applicata l'aliquota e la detrazione prevista per le abitazioni principali. L’agevolazione è subordinata alla presentazione della dichiarazione che attesti di non godere dei medesimi benefici per altri immobili in Italia.

Nei casi di cui ai precedenti commi si applicano le disposizioni di cui all’art. 5.

Nel caso di più contitolari la detrazione spetta in misura proporzionale alla quota di possesso. Qualora uno o più contitolari utilizzi direttamente l’unità immobiliare a titolo di abitazione principale fruisce per intero della detrazione spettante e gli altri contitolari usufruiscono dell’eventuale quota di detrazione residua.

ART. 6/bis

Riduzione dell’imposta per i fabbricati inagibili o inabitabili

L’imposta è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussistono tali condizioni. 

L’inagibilità o inabitabilità deve consistere nel degrado fisico sopravvenuto (immobili pericolanti e fatiscenti) e per obsolescenza funzionale, strutturale e tecnologica non superabile con interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria di cui alla lettera a) e b) del comma 1, dell’art. 31 della legge 5.8.1978, n. 457.

Ai sensi dell’art. 59, comma 1, lettera h) l'inagibilità o inabitabilità degli immobili può essere dichiarata se viene accertata la concomitanza delle seguenti condizioni:

1. gravi carenze statiche ove si accerti la presenza di gravi lesioni statiche delle strutture verticali (pilastri o murature perimetrali) e/o orizzontali (solai) ovvero delle scale o del tetto, con pericolo potenziale di crollo dell’edificio o di parte di esso anche per cause esterne concomitanti;

2. gravi carenze igienico sanitarie. Tale requisito non ricorre se per l’eliminazione delle carenze igienico sanitarie comunque rilevabili è sufficiente un intervento di manutenzione ordinaria o straordinaria così come definito dalla normativa vigente in materia urbanistico – edilizia (art. 77 bis della L.P. 5.9.1991, n. 22).

L’inagibilità o inabitabilità può essere accertata:

a) mediante perizia tecnica da parte dell’ufficio tecnico comunale, con spese a carico del proprietario;

b) da parte del contribuente mediante dichiarazione sostitutiva ai sensi della L. 15/68, così come modificata dalla legge 127/97, nella quale si dichiara:

· che l’immobile è inagibile o inabitabile;

· che l’immobile non è di fatto utilizzato.

La riduzione dell’imposta nella misura del 50% si applica dalla data del rilascio della certificazione da parte dell’Ufficio tecnico comunale oppure dalla data di presentazione al Comune della dichiarazione sostitutiva di cui sopra.

Lo stato di inagibilità è riconosciuto anche qualora risulti dalle annotazioni catastali con decorrenza dalle annotazioni stesse.

In ogni caso il richiedente deve comunicare al Comune, con i termini e le modalità di cui all’art. 7 la cessata situazione di inagibilità o inabitabilità.

Il Comune si riserva di verificare la veridicità della dichiarazione presentata dal contribuente.

 Se il fabbricato è costituito da più unità immobiliari, catastalmente autonome e anche con diversa destinazione, la riduzione d’imposta dovrà essere applicata alle sole unità immobiliari dichiarate inagibili o inabitabili.

TITOLO III

DENUNCE, VERSAMENTI, ACCERTAMENTO, CONTROLLI E RIMBORSI

ART. 7

Denunce e comunicazioni

A decorrere dall'anno 2007, è soppresso l'obbligo di presentazione della dichiarazione ai fini dell'imposta comunale sugli immobili (ICI), di cui all'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ovvero della comunicazione prevista dall'articolo 59, comma 1, lettera l), n. 1), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, salvo altre eccezioni previste dalla legge. Restano fermi gli adempimenti attualmente previsti in materia di riduzione dell'imposta.
ART. 8

Modalità di versamento

L’imposta è di norma versata autonomamente da ogni soggetto passivo.

Ai sensi degli artt. 52 e 59 comma 1 lettera i) del D.Lgs. 15.12.1997 n. 446 si considerano tuttavia regolari i versamenti effettuati da uno o più contitolari, nudi proprietari o titolari di diritti reali di godimento anche per conto degli altri, purché l’imposta sia stata completamente assolta per l’anno di riferimento, vengano individuati da parte dei soggetti passivi, anche su richiesta del Comune, gli immobili a cui i versamenti si riferiscono e vengano precisati i nominativi dei soggetti passivi. In tal caso i diritti di regresso dei soggetti che hanno versato rimangono impregiudicati, nei confronti degli altri soggetti passivi.

L’imposta complessivamente dovuta al Comune deve essere versata in un’unica soluzione dal 1° al 16 dicembre. Resta salva la facoltà di effettuare il versamento anche in due rate rispettivamente con scadenza 16 giugno e 16 dicembre, ovvero in un’unica soluzione da corrispondere entro il 16 giugno. I versamenti d’imposta possono essere effettuati tramite il concessionario della riscossione o utilizzando il c.d. modello F24. Allo scopo di razionalizzare le modalità di esecuzione dei versamenti,  sia  in autotassazione che a seguito di accertamenti, con apposito provvedimento, la Giunta Comunale può prevedere, in aggiunta al pagamento con le modalità sopra indicate,  il versamento sul conto corrente postale intestato alla tesoreria del comune e quello direttamente presso  la  tesoreria  medesima,  nonché  il  pagamento tramite il sistema bancario e altre forme semplificate di pagamento.
Il pagamento dell’imposta deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se la frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo.
I versamenti d’imposta non sono dovuti quando l’importo annuo complessivo risulta inferiore o uguale a € 12,00 (dodici).
ART. 9

Differimento dei termini e versamenti rateali dell'imposta

Ai sensi dell'art. 59, comma 1, lettera o) del D.Lgs. 446/97:

a) I termini di pagamento dell’imposta da parte degli eredi sono differiti di 12 mesi nel caso di decesso del soggetto passivo d’imposta; resta invece invariata la scadenza per la quota d’imposta relativa al periodo di possesso del “de cuius”;

b) La Giunta Comunale, può stabilire il differimento fino ad un massimo di sei mesi del pagamento di una rata (o dell'unica soluzione di pagamento) I.C.I. in scadenza nel caso di calamità naturali di grave entità, ove non diversamente disposto da provvedimenti ministeriali.


Il contribuente che non ricorre contro gli atti impositivi del Comune, nell’ipotesi di temporanea situazione di obiettiva difficoltà economica, può chiedere con apposita istanza la rateizzazione del debito tributario. Nel caso in cui l’importo sia superiore ad € 6.000,00 il contribuente è tenuto a costituire apposita garanzia con le modalità di cui all’art. 38 bis del D.P.R. 633/1972 (titoli di stato, titoli garantiti dallo stato, fideiussioni bancarie o polizza assicurativa fidejussoria). La rateizzazione è disciplinata dalle seguenti regole:

- periodo massimo: 15 mesi decorrenti dalla data di scadenza del versamento dovuto in base al provvedimento impositivo. Nel caso di più provvedimenti impositivi non ancora divenuti definitivi farà fede la scadenza dell’ultimo provvedimento notificato;

- numero massimo di 15 rate mensili;

- versamento della prima rata entro 10 giorni dalla data di accettazione del provvedimento di cui al punto successivo;

- l’istanza è valutata e accolta dal funzionario responsabile del tributo che, contestualmente, ridetermina gli importi dovuti. Il provvedimento del funzionario responsabile viene sottoscritto per accettazione dal contribuente. Il mancato pagamento anche di una sola delle rate alla scadenza fissata comporta l’automatico decadere della rateizzazione concessa, con l’obbligo di provvedere al versamento immediato dell’intero debito residuo”.
ART. 10

Accertamenti

Il Comune procede alla rettifica delle dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati versamenti, nonché all’accertamento d’ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti, notificando al contribuente, anche a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, un apposito avviso motivato. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate o irrogate le sanzioni amministrative tributarie, a norma degli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.
Sugli atti impositivi derivanti dall’applicazione dell’art. 1, commi 336 e 337, della legge 30.12.2004,  n. 311 non sono dovuti sanzioni ed interessi.

Ai sensi dell'art. 59, comma 1, lettera m) del D.Lgs. 446/97, si applica l’istituto dell’accertamento con adesione del contribuente sulla base dei criteri stabiliti dal D.Lgs. 218/97.

Non si fa luogo all'accertamento e alla riscossione dei crediti relativi al tributo comprensivi o costituiti solo da sanzioni o interessi, qualora l'ammontare dovuto,  con riferimento ad ogni periodo d'imposta non superi l'importo di euro 17,00 (diciassette).

Se l'importo supera il limite previsto nel comma precedente, si fa luogo all'accertamento e alla riscossione per l'intero ammontare.
In materia di ripetibilità delle spese di notifica e delle spese oggetto di recupero nei confronti dei destinatari di atti di accertamento e liquidazione relativi all’ICI, trova applicazione il decreto del Ministero delle finanze emanato ai sensi del quarto comma dell’art. 4 del decreto legge 13 maggio 1991, n. 151 convertito in legge 12 luglio 1991, n. 202.

ART. 10/bis

Riscossione coattiva

Le somme liquidate dal comune per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate entro il termine di 60 giorni dalla notificazione dell'avviso di  liquidazione  o dell'avviso di accertamento, sono riscosse,  salvo  che  sia  stato  emesso provvedimento di sospensione, coattivamente  mediante  ruolo  secondo  la procedura di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, ovvero con  quella indicata dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639; il relativo titolo esecutivo deve essere notificato al contribuente, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo. 

ART. 11

Attività di controllo

Ai sensi dell'art. 59, comma 1, lettera p) del D.Lgs. 446/97,nell’ambito delle iniziative per il potenziamento degli uffici tributari del Comune, possono essere attribuiti di compensi incentivanti al personale addetto.

ART. 11/bis

Rimborsi e compensazioni
Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione. In caso di  procedimento contenzioso si intende, come giorno in cui è stato accertato il diritto alla restituzione, quello in cui è intervenuta decisione definitiva.

 il Comune provvede ad effettuare il rimborso entro centottanta giorni dalla data di presentazione dell’istanza.
L’istanza di rimborso deve essere corredata da idonea documentazione atta a comprovare il diritto di rimborso;

E’ comunque riconosciuto il diritto al rimborso anche oltre il citato temine quinquennale, nel caso in cui l’imposta sia erroneamente stata versata a questo Comune per immobili ubicati in Comune diverso a fronte di provvedimenti d’accertamento non ancora divenuti definitivi da parte del comune soggetto attivo del tributo. In tali casi, su richiesta del soggetto passivo, è ammesso il riversamento delle somme direttamente al Comune competente.

Per i rimborsi di cui al comma precedente e per quelli relativi ad indebiti versamenti che si caratterizzano dall’assenza del presupposto d’imposta su cui si fonda la pretesa tributaria, gli interessi sulle somme rese decorrono dalla data di presentazione della relativa istanza.

L’imposta per la quale il Comune abbia accertato il diritto al rimborso può essere compensata con gli importi dovuti a titolo dell’imposta stessa. La compensazione avviene su richiesta del soggetto passivo da prodursi entro sessanta giorni dalla notifica del provvedimento di rimborso e può essere utilizzata fino al periodo d’imposta successivo allo stesso. Nella richiesta stessa deve essere indicato l’importo del credito da utilizzare e il debito tributario I.C.I. oggetto di compensazione. Le somme di cui si richiede la compensazione non sono produttive di ulteriori interessi.

Non si fa luogo al rimborso qualora l'ammontare, con riferimento ad ogni periodo d'imposta, non superi l'importo di euro 17,00 (diciassette) comprensivo di interessi. 

ART. 12

Rimborso per dichiarata inedificabilità di aree.

Ai sensi dell'art. 59, comma 1, lettera f), del D.Lgs. 446/97, si stabilisce per le aree divenute inedificabili il rimborso dell'imposta versata sul valore determinato ai sensi del comma 5 dell'art. 5 del D.Lgs. 504/92 quali aree fabbricabili.

Il rimborso suddetto compete per i 5 anni precedenti alla data del provvedimento di adozione dello strumento urbanistico (o della relativa variante) compreso l'anno nel quale il provvedimento è adottato dal Comune. Il rimborso avviene comunque non prima dell'approvazione definitiva dello strumento urbanistico da parte della Giunta Provinciale. 

Per le aree divenute inedificabili e precedentemente soggette a vincolo espropriativo il sopraindicato rimborso compete per 10 anni.

La domanda di rimborso deve avvenire comunque entro il termine di 3 anni dalla data di approvazione definitiva dello strumento urbanistico da parte della Giunta Provinciale. Condizione indispensabile affinché si abbia diritto al rimborso di imposta è che:

a) le aree non siano state oggetto di interventi edili o non siano interessate da concessioni e/o autorizzazioni edilizie non ancora decadute;

b) non risultino in atto azioni, ricorsi o quant’altro avverso l’approvazione dello strumento urbanistico generale o delle relative varianti.

Il rimborso è attivato a specifica richiesta del soggetto passivo, con accettazione delle condizioni sopra richiamate.
ART. 13
Interessi

La misura annua degli interessi è determinata nella misura del  tasso di interesse legale. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. Interessi nella stessa misura spettano al contribuente per le somme ad esso dovute a decorrere dalla data dell’eseguito versamento. 
TITOLO IV

DISPOSIZIONI FINALI

ART. 14
Norme di rinvio 

Per tutto quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di cui al D.Lgs. 504/92 e successive modificazioni ed ogni altra normativa vigente applicabile al tributo.

ART. 15
Norme transitorie
Le norme di cui agli artt. 10, 10/bis, 11/bis, 8, commi 4 e 5 e art. 13 si applicano anche ai rapporti di imposta pendenti al 1° gennaio 2008.
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REGOLAMENTO  I.C.I.  -  Allegato A (valido dal 01.01.2010)

VALORI AREE FABBRICABILI

(art. 3, comma 2)

	· Aree edificabili aventi indice edificabilità pari a 1,5 mc/mq. 

(aree residenziali di nuovo impianto art. 34 delle norme di attuazione del P.R.G)
	€ 60,00/mq.

	· Aree edificabili aventi indice edificabilità superiore a 1,5 mc/mq.

(aree residenziali di nuovo impianto art. 34  delle norme di attuazione del P.R.G)
	€ 80,00/mq.

	· Aree per l’insediamento di attività produttive

(aree produttive del settore secondario art. 35 e aree miste art. 37 delle norme di attuazione del P.R.G)
	€ 30,00/mq.

	· Aree destinate a servizi pubblici e a deposito

(aree per attrezzature e servizi art. 39, spazi pubblici art. 40, parcheggi art. 41 e a deposito art. 36 delle norme di attuazione del P.R.G) 
	€ 5,00/mq.


In caso di demolizione di fabbricato per la successiva ricostruzione e di interventi di recupero a norma dell’art. 31, comma 1, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457, la base imponibile dell’imposta è costituita dal valore dell’area, ai sensi del D.Lgs. 504/92, la cui superficie è determinata tenendo conto sia dell’area di sedime del fabbricato oggetto di intervento sia dell’area di pertinenza del fabbricato medesimo. In alternativa, nel caso di assenza di area di pertinenza, o nel caso in cui l’immobile sia ubicato in zone diverse da quelle edificabili, la superficie è determinata dividendo il volume dell’unità immobiliare oggetto dell’intervento per un indice teorico pari a 1,5 (rapporto metri cubi/metri quadrati).
In questo caso il valore dell’area è quello che si ricava moltiplicando la superficie, come sopra determinata, per il valore unitario di seguito indicato:

a) per i fabbricati esistenti in centro storico e in aree residenziali sature (art. 33 delle norme di attuazione del P.R.G)







          € 60,00/mq.

b) per i fabbricati esistenti in zone diverse da quelle edificabili

          € 30,00/mq.

c) per i fabbricati esistenti in zone edificabili quello corrispondente alla zona stessa

Nel caso in cui l’intervento riguardi un fabbricato che si sviluppa su più piani l’area fabbricabile si determina rapportando la superficie delle unità immobiliari oggetto dell’intervento rispetto a quella delle unità immobiliari che compongono l’intero fabbricato.

RIDUZIONI DEL VALORE DELLE AREE FABBRICABILI IN PRESENZA DI PARTICOLARI SITUAZIONI

Per le particelle fondiarie, utilizzabili a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici, ma non autonomamente edificabili, i valori sopra indicati sono ridotti del 30%.

Si considera non autonomamente edificabile la particella fondiaria la cui superficie non è tale da consentire, sulla base delle norme previste dal P.R.G., la realizzazione di un edificio autonomo con superficie di base di almeno 100 mq. il cui lato minimo sia di almeno 8 ml..

La riduzione di valore non è applicabile qualora via siano particelle fondiarie contigue appartenenti allo stesso proprietario o ai parenti entro il primo grado, anche pro quota, la cui superficie complessiva consenta la realizzazione di un edificio con le caratteristiche sopra evidenziate.

Il valore dell’area edificabile che presenta, per gran parte della sua superficie, una pendenza superiore al 20 per cento è ridotto del 20%. 

Il valore dell’area ricadente nella fascia di rispetto stradale e di elettrodotto è ridotta del 10%;

Il valore dell’area ricadente nella fascia di rispetto cimiteriale è ridotta del 100%;

Il valore dell’area edificabile soggetta a piano attuativo o a lottizzazione è ridotto del 30% fino all’approvazione del piano stesso. 

Il valore dell’area edificabile, in presenza della rete pubblica di fognatura ed acquedotto (a carico del privato vi è solo l’onere di allacciamento) viene aumentato del 10%. 

Al valore dell’area edificabile sarà riconosciuta una riduzione del 50% nell’intervallo di tempo intercorrente tra la data di adozione del P.R.G. da parte del Consiglio Comunale e la data dell’effettiva entrata in vigore dello stesso.
REGOLAMENTO  I.C.I.  -  Allegato A (valido dal 01.01.2008)

VALORI AREE FABBRICABILI

(art. 3, comma 2)

	· Aree edificabili aventi indice edificabilità pari a 1,5 mc/mq. 

(aree residenziali di nuovo impianto art. 34 delle norme di attuazione del P.R.G)
	€ 60,00/mq.

	· Aree edificabili aventi indice edificabilità superiore a 1,5 mc/mq.

(aree residenziali di nuovo impianto art. 34  delle norme di attuazione del P.R.G)
	€ 80,00/mq.

	· Aree per l’insediamento di attività produttive

(aree produttive del settore secondario art. 35 e aree miste art. 37 delle norme di attuazione del P.R.G)
	€ 30,00/mq.

	· Aree destinate a servizi pubblici e a deposito

(aree per attrezzature e servizi art. 39, spazi pubblici art. 40, parcheggi art. 41 e a deposito art. 36 delle norme di attuazione del P.R.G) 
	€ 5,00/mq.


In caso di demolizione di fabbricato per la successiva ricostruzione e di interventi di recupero a norma dell’art. 31, comma 1, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457, la base imponibile dell’imposta è costituita dal valore dell’area, ai sensi del D.Lgs. 504/92, la cui superficie è determinata tenendo conto sia dell’area di sedime del fabbricato oggetto di intervento sia dell’area di pertinenza del fabbricato medesimo.

In questo caso il valore dell’area è quello che si ricava moltiplicando la superficie, come sopra determinata, per il valore unitario di seguito indicato:

d) per i fabbricati esistenti in centro storico e in aree residenziali sature (art. 33 delle norme di attuazione del P.R.G)







          € 60,00/mq.

e) per i fabbricati esistenti in zone diverse da quelle edificabili

          € 30,00/mq.

f) per i fabbricati esistenti in zone edificabili quello corrispondente alla zona stessa

Nel caso in cui l’intervento riguardi un fabbricato che si sviluppa su più piani l’area fabbricabile si determina rapportando la superficie delle unità immobiliari oggetto dell’intervento rispetto a quella delle unità immobiliari che compongono l’intero fabbricato.

RIDUZIONI DEL VALORE DELLE AREE FABBRICABILI IN PRESENZA DI PARTICOLARI SITUAZIONI

Per le particelle fondiarie, utilizzabili a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici, ma non autonomamente edificabili, i valori sopra indicati sono ridotti del 30%.

Si considera non autonomamente edificabile la particella fondiaria la cui superficie non è tale da consentire, sulla base delle norme previste dal P.R.G., la realizzazione di un edificio autonomo con superficie di base di almeno 100 mq. il cui lato minimo sia di almeno 8 ml..

La riduzione di valore non è applicabile qualora via siano particelle fondiarie contigue appartenenti allo stesso proprietario o ai parenti entro il primo grado, anche pro quota, la cui superficie complessiva consenta la realizzazione di un edificio con le caratteristiche sopra evidenziate.

Il valore dell’area edificabile che presenta, per gran parte della sua superficie, una pendenza superiore al 20 per cento è ridotto del 20%. 

Il valore dell’area ricadente nella fascia di rispetto stradale e di elettrodotto è ridotta del 10%;

Il valore dell’area ricadente nella fascia di rispetto cimiteriale è ridotta del 100%;

Il valore dell’area edificabile soggetta a piano attuativo o a lottizzazione è ridotto del 30% fino all’approvazione del piano stesso. 

Il valore dell’area edificabile, in presenza della rete pubblica di fognatura ed acquedotto (a carico del privato vi è solo l’onere di allacciamento) viene aumentato del 10%. 

Al valore dell’area edificabile sarà riconosciuta una riduzione del 50% nell’intervallo di tempo intercorrente tra la data di adozione del P.R.G. da parte del Consiglio Comunale e la data dell’effettiva entrata in vigore dello stesso.
REGOLAMENTO  I.C.I.  -  Allegato A (valido dal 01.01.2007)

VALORI AREE FABBRICABILI

(art. 3, comma 2)

Aree a destinazione residenziale:

	· Aree edificabili aventi indice edificabilità pari a 1 mc/mq. 
	€ 40,00/mq.

	· Aree edificabili aventi indice edificabilità superiore a 1 mc/mq.
	€ 60,00/mq.

	· Aree per l’insediamento di attività produttive
	€ 30,00/mq.

	· Aree destinate a servizi pubblici in tessuto urbano (verde pubblico, parcheggi, scuole, istituti assistenziali, religiosi, culturali, strade e parcheggi):
	€ 5,00/mq.


In caso di demolizione di fabbricato per la successiva ricostruzione e di interventi di recupero a norma dell’art. 31, comma 1, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457, la base imponibile dell’imposta è costituita dal valore dell’area, ai sensi del D.Lgs. 504/92, la cui superficie è determinata tenendo conto sia dell’area di sedime del fabbricato oggetto di intervento sia dell’area di pertinenza del fabbricato medesimo.

In questo caso il valore dell’area è quello che si ricava moltiplicando la superficie, come sopra determinata, per il valore unitario di seguito indicato:
g) per i fabbricati esistenti in centro storico




          € 40,00/mq.

h) per i fabbricati esistenti in zone diverse da quelle edificabili

          € 30,00/mq.

i) per i fabbricati esistenti in zone edificabili quello corrispondente alla zona stessa
Nel caso in cui l’intervento riguardi un fabbricato che si sviluppa su più piani l’area fabbricabile si determina rapportando la superficie delle unità immobiliari oggetto dell’intervento rispetto a quella delle unità immobiliari che compongono l’intero fabbricato.

RIDUZIONI DEL VALORE DELLE AREE FABBRICABILI IN PRESENZA DI PARTICOLARI SITUAZIONI

Per le particelle fondiarie, utilizzabili a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici, ma che  non consentono la realizzazione, o l’ampliamento di un edificio esistente, con volume minimo di 800 mc., i valori sopra indicati sono ridotti del 40%.

La riduzione di valore non è applicabile qualora via siano particelle fondiarie contigue appartenenti allo stesso proprietario o ai parenti entro il primo grado, anche pro quota, la cui superficie complessiva consenta la realizzazione di un edificio con le caratteristiche sopra evidenziate.
Il valore dell’area edificabile che presenta, per gran parte della sua superficie, una pendenza superiore al 20 per cento è ridotto del 20%. 

Il valore dell’area ricadente nella fascia di rispetto stradale è ridotta del 50%;

Il valore dell’area ricadente nella fascia di rispetto cimiteriale è ridotta del 100%;

Il valore dell’area edificabile soggetta a piano attuativo o a lottizzazione è ridotto del 30% fino all’approvazione del piano stesso. 

Il valore dell’area edificabile, in presenza della rete pubblica di fognatura ed acquedotto (a carico del privato vi è solo l’onere di allacciamento) viene aumentato del 10%. 

Al valore dell’area edificabile sarà riconosciuta una riduzione del 50% nell’intervallo di tempo intercorrente tra la data di adozione del P.R.G. da parte del Consiglio Comunale e la data dell’effettiva entrata in vigore dello stesso.
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